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Cartolina 

 

 Modulo E3: Prevenire e gestire atteggiamenti  e 
comportamenti inappropriati  

 

Attività  Parole chiave Strumenti 

1) Adottare uno stile etico ed 
esemplare 

Esemplare 
Autenticità 

3 strumenti 

2) Facilitare l’accettazione delle 
regole dell’istituzione e del 
gruppo 

Le regole dell’istituzione 
Le regole del gruppo 
Empowerment 

3 strumenti 

3) Gestire comportamenti 
inappropriati 

Regolare i comportamenti 
Espressione dei bisogni  
di individuo 
Tensione dinamica tra gentilezza e 
atteggiamento esigente 

4 strumenti 
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Sintesi – Parole chiave e nozioni 

Cat. 1: Adottare uno stile etico ed esemplare 

Il problema 
di Michela  

 
Michela deve affrontare un atteggiamento problematico durante la formazione. Diversi allievi 
arrivano in ritardo, altri se ne vanno prima e questo disturba la lezione. Lei riflette sul proprio 
atteggiamento. 

Esiti 
L’adottare uno stile etico ed esemplare fa’ sì che il formatore sia un punto di riferimento ed un 
esempio per il gruppo. Egli è responsabile del clima d’aula e dell’alto livello qualitativo dei compiti 
richiesti. 

 

Parole chiave Definizione Disegno 

Esemplare 

Il comportamento e l’atteggiamento del formatore sono 

importanti per ogni membro del gruppo. Il formatore deve 

essere consapevole di questo e rispettoso delle regole e dei 

principi alla base della formazione stessa e della vita del 

gruppo. Il dover essere d’esempio porta il formatore a 

riflettere sul proprio atteggiamento professionale. 

 

Autenticità 

Per il formatore è importante essere sincero con i propri 

allievi ed essere percepito dagli stessi come genuino. 

L’autenticità aiuta a costruire una fiducia reciproca che 

facilita l’insegnamento. L’autenticità non esclude una sorta 

di dramma/messa in scena da parte del formatore. 

 
 

 
 
 

 
 

 

  

Strumenti  Descrizione 

T31.1  Apprendimento vicario Definizione di apprendimento vicario 

T31.2  La postura umanista del 
formatore 

Definizione della postura umanista del formatore. 

T31.3  Guida alla comunicazione non 
violenta     

Una breve guida che presenta il metodo di comunicazione non violenta 
di Marshall B. Rosenberg. Questo metodo permette di stabilire una 
comunicazione rispettosa utile a disinnescare i conflitti. 
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Strumento T31.1 
autore : T. Piot 

Organizzazione : GIP-FAR 

E3. Prevenire e gestire atteggiamenti  e 
comportamenti inappropriati 

data : 28/01/2019 

 

Apprendimento vicario 
Definizione di apprendimento vicario 

Definizione  
  

 La teoria dell'apprendimento vicario è stata sviluppata dallo psicologo americano A. Bandura.  
 

Il soggetto osserva un modello, ne esamina le caratteristiche rilevanti o 
significative e le riproduce in base a come lui stesso se n’è appropriato, in una  
versione "rivista".  

Dal punto di vista dell'attività del soggetto, il filo conduttore dell'apprendimento 
vicario si svolge in tre fasi successive:  

1. Osservazione attiva  

2. Modellizzazione e appropriazione di un comportamento da parte del 
soggetto 

3. Riproduzione in situazione per tentativi 

Questo apprendimento avviene nel mondo dell'istruzione e della formazione, quando si impara un 
gesto professionale o tecnico per imitazione e si regola il proprio atteggiamento secondo il 
comportamento degli altri. Così, la maggior parte dell'apprendimento sociale che i bambini in 
particolare (ma anche molti adulti in situazioni senza precedenti) raggiungono è un apprendimento 
vicario. 

L'apprendimento vicario è un processo che corrisponde all'apprendimento attraverso l'osservazione più 
o meno consapevole del comportamento degli altri in una data situazione, interiorizzando un modo di 
fare le cose prima di sperimentarlo direttamente per poi adattarlo attraverso un processo di prova ed 
errore. 

 

Ruolo dell'apprendimento vicario  
 

 L'apprendimento vicario gioca un ruolo importante nella capacità del soggetto di percepire la propria 
autoefficacia: osservando il comportamento o le azioni di una persona in cui ci si proietta, si raccolgono 
e si organizzano informazioni che portano ad evitare una situazione considerata minacciosa o, al 
contrario, ad assumersi il rischio di svolgere un'attività.  

Non è un'imitazione superficiale del comportamento altrui, ma una sorta di modellizzazione che 
coinvolge il soggetto a livello cognitivo, emotivo e sociale. 

Nella formazione, l’esplicitazione formale di una routine o modi di fare apparentemente invisibili 
potrebbe essere meglio valorizzata dal formatore, nella logica dell'insegnamento esplicito e rimuovere 
ambiguità e incomprensioni che possono ostacolare il successo degli studenti. L'obiettivo sarebbe, 
secondo una logica formalizzata e razionale, dare credito ad un apprendimento vicario, spesso invisibile 
o trascurato. 
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Strumento T31.2 
autore : T. Piot 

Organizzazione : GIP-FAR 

E3. Prevenire e gestire atteggiamenti  e 
comportamenti inappropriati 

data : 28/01/2019 

 

La postura umanista del formatore 
Definizione della postura umanista del formatore. 

Definizione  
  

 L'umanesimo è una corrente di pensiero e di azione nata nel Rinascimento che ha voluto porre l'uomo 
al centro delle preoccupazioni filosofiche e pratiche, in reazione alla preminenza assoluta della religione 
cattolica. A questo movimento appartengono il Dante italiano, l'Erasmo olandese, il Comenius ceco e il 
Rabelais francese. 
 
Negli anni Cinquanta, lo psicologo americano Carl Rogers (1902-1987) formalizza la psicologia umanista 
e la concepisce come alternativa alla psicoanalisi o al comportamento. 
La psicologia umanista è alla radice di molte tecniche o pratiche attuali, con il concetto di fiducia in 
primo piano: coaching, psicologia positiva, comunicazione non violenta (NVC)........ 
 
Carl Rogers ha formalizzato i principi della psicoterapia centrata sulla persona 
sostenendo concetti come la non-direzione o la dinamica del comportamento 
umano.  

Per lui, i tre atteggiamenti fondamentali del terapeuta sono: 

• Empatia: la capacità di mettersi nei panni di qualcun altro 

utilizzando messaggi verbali o non verbali, 

• Congruenza, ovvero la ricerca di una corrispondenza tra 

esperienza e consapevolezza, 

• Una visione positiva incondizionata che non dà giudizi affrettati sugli altri e li accetta 

così come sono. 
 
La corrente umanista privilegia un approccio basato sulla persona percepita come soggetto globale e 
complesso, che può accedere ad una forma di intelligibilità della sua esperienza, del suo pensiero e delle 
sue potenzialità attraverso l’interazione con un terapeuta benevolo. 
 
Nell'educazione e nella formazione, la postura umanista è ormai riconosciuta come centrale e si 
articola secondo pedagogie attive: la presa in carico di chi apprende, la sua capacità di esprimere i suoi 
successi e le sue difficoltà, il ruolo del gruppo come possibile risorsa per il progresso sono tutte leve che 
portano il discente ad acquisire fiducia in sé stesso e a progredire sulla via del successo. 
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Strumento T31.3 
autore : B. Boudey 

Organizzazione : GIP-FAR 

E3. Prevenire e gestire atteggiamenti  e 
comportamenti inappropriati 

data : 28/05/2019 

 

Guida alla comunicazione non violenta 
Una breve guida che presenta il metodo di comunicazione non violenta di Marshall B. Rosenberg.  
Questo metodo permette di stabilire una comunicazione rispettosa utile a disinnescare i conflitti. 

Definizione di comunicazione non violenta  
  

 La Comunicazione Nonviolenta (o NVC) è uno strumento di comunicazione, ispirato al lavoro di Carl 
Rogers e al pensiero di Gandhi, che mira a creare una relazione tra gli esseri umani basata sull'empatia, 
l'autenticità, la compassione, la cooperazione armoniosa e il rispetto per sé e per gli altri. È stato 
studiato e formalizzato da Marshall B. Rosenberg e può essere utilizzato in particolare per la gestione 
dei conflitti in un gruppo di studenti. 

Si basa sul principio affermato da Rosenberg che "Ogni conflitto è l'espressione tragica di un bisogno 

insoddisfatto". 

La Comunicazione Nonviolenta è uno strumento di comunicazione, principalmente verbale che 
permette di  

� avere un rapporto migliore con gli altri e con sé stessi,  

� capire meglio i propri bisogni profondi  

� farsi carico, in modo autonomo e responsabile, dei vari aspetti della propria vita. 

Si basa sull'espressione di fatti e sentimenti, associati ad una situazione, l'espressione di emozioni, il 
rispetto per i bisogni fondamentali e la capacità di chiedere aiuto agli altri per mantenere un buon 
rapporto. 

 

L'uso della comunicazione non violenta  
  

 Il processo di Comunicazione Non Violenta può essere utilizzato in 3 modi in una logica di empatia o di 
onestà. 

 1. comunicare con sé stessi per chiarire ciò che sta 
accadendo in sé stessi (auto-empatia) 

2. comunicare con gli altri in modo da favorire la 
comprensione e l'accettazione del messaggio 

3. ricevere un messaggio dall'altro, ascoltarlo in modo 
da incoraggiare il dialogo indipendentemente da 
come il messaggio sia espresso. 

 
Affinché questo processo favorisca davvero la cooperazione 
e il dialogo, sono necessari: 

- attenzione al momento presente 

- una chiara intenzione a favorire il dialogo e la cooperazione. 
 

Empatia 

Si sente..... 

si vede...... 
 

Ti senti........ 
 

Hai bisogno di..... 
 

Ti piacerebbe........ 

L'onestà 

Ho sentito...... 

 ho visto..... 
 

Mi sento........ 
 

Ho bisogno di..... 
 

Potresti...... 

 Vorresti..... ? 

 

Osservazioni 

Sensazioni 

Bisogni 

Richieste 
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Le fasi della comunicazione non violenta  
  

 La comunicazione non violenta è un processo in 4 fasi. 
Di fronte a un allievo che esprime disapprovazione, rabbia, emozioni o commenti reattivi, questo 
metodo è molto utile per aiutarlo a comunicare ed esprimere una richiesta chiara senza giudizio o 
biasimo. Alcune frasi chiave possono facilitare il processo. 

 Fase Esempi di frasi chiave 

 Fase 1: Osservazione 

Quali sono i fatti? Il primo passo è quello di descrivere i 
fatti concentrandosi come un cameraman sulle 
informazioni ottenute tramite i sensi, su ciò che abbiamo 
visto, su ciò che questa o quella persona ha fatto, senza 
prevedere le sue intenzioni, senza interpretare.  
Questa fase è possibile se si vuole davvero comunicare 
positivamente e non in un rapporto di forza. 

Fase 2: Sentimenti ed emozioni 

In questa seconda fase, l'obiettivo è quello di descrivere i 
sentimenti e le emozioni che la situazione ha destato. 
Possiamo utilizzare tutta la gamma di emozioni che 
possono essere attivate in noi stessi: gioia, paura della 
rabbia, tristezza, frustrazione, gelosia, ingiustizia, 
curiosità, sorpresa..... 
I sentimenti e le emozioni possono essere positivi (gioia, 
entusiasmo,.....) o negativi (paura, rabbia,....). 
Questa fase a volte è un po' difficile perché alcune 
persone possono essere riservate e restìe nell’esprimere i 
loro sentimenti ad alta voce. 

Fase 3: Bisogni 

In questa terza fase si tratta di identificare l'origine dei 
nostri sentimenti. Si tratta di una fase cruciale e più 
difficile. Si basa sull'idea che i comportamenti, le azioni, le 
parole dell'altro sono i fattori scatenanti delle nostre 
reazioni, ma non sono la causa.  
Implica un ritorno in sé stessi per identificare il bisogno 
che non è stato soddisfatto. Si tratta di associare le nostre 
emozioni ai nostri bisogni e riconoscere ciò che spesso 
accade quando si esce da un giudizio da parte di altri o di 
sé stessi. 

Fase 4: Richieste 

In quest'ultima fase, si tratta di realizzare l'azione 
concreta che permetterà di rispondere all'esigenza 
espressa nella terza fase.  Si tratta quindi di esprimere una 
richiesta con la sincera consapevolezza dell'obiettivo che 
la motiva, sapendo che la nostra intenzione non è quella 
di cambiare gli altri e i loro comportamenti piegandoli alla 
nostra volontà. 

 
 
Puoi dirmi esattamente cos'è successo? 

Puoi dirmi cosa hai visto, cosa hai sentito? 

Puoi descrivere quello che hai visto, secondo te? 

Quando parli di..... (riprendi le stesse parole) 

cosa hai osservato / sentito? 

 

 

 

 

Cosa ti ha causato questa situazione?  

Quando hai visto / sentito questo, come ti sei 

sentito? 

Cosa ne pensi di questa situazione? 

(Per aiutare ad esprimersi a parole) 

 Quando hai visto / osservato questo, avresti 

potuto sentire.......... (tipo di emozione)? 

Eventualmente proporre un elenco di parole 
chiave per identificare i sentimenti vissuti. 
 

 

 

 

Ho sentito dire che questa situazione ha 

suscitato in voi tale emozione. Riesci a 

identificare ciò di cui avevi bisogno in questa 

situazione che non è stato soddisfatta? 

Al di là dell'emozione che la situazione ha 

suscitato in te, puoi identificare ciò di cui hai 

bisogno? 

Possibilità di proporre un elenco di parole 
chiave per definire l'esigenza non soddisfatta. 
 

Esempi di formulazione della richiesta 
Quando è successo questo, l'ho sentito. Mi 

rendo conto che ho bisogno di......    potresti per 

favore....? 

Quando sperimento questo..... sento che..... e 

ho bisogno di....... Potresti.....? 

L'ho sentito.... quando l'ho visto.... .  

Vorrei essere sicuro che......  

Potresti fare / dire / così e così.....? 
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Sintesi – Parole chiave e nozioni 

Cat. 2: Facilitare l’accettazione delle regole dell’istituzione e del gruppo  

Il problema 
di Michela  

 
Michela affronta molti problemi relativi ad atteggiamenti e comportamenti col suo gruppo di allievi. Si 
interroga sulle regole per il gruppo e sul modo di facilitare la loro accettazione. 

Esiti 
Facilitare l’accettazione delle regole dell’istituzione e del gruppo è importante per costruire e stabilire 
un contest condiviso che consenta e favorisca un clima di fiducia all’interno del gruppo. 

 

Parole chiave Definizione Disegno 

Le regole 
dell’istituzione 

Queste sono spesso regole formali che definiscono il lavoro, 

l’organizzazione, l’accesso alle strutture, alle classi, ai 

materiali e che pongono limiti al comportamento all’interno 

degli edifici.  

Le regole interne stabiliscono i diritti e i doveri degli utenti, 

dei fruitori e dello staff dell’organizzazione.   

Le regole del 
gruppo 

Il contratto con il gruppo è un set di regole definite a priori o 

concordate che quindi possono essere il risultato di un 

accordo con il gruppo per una durata definita. Le regole 

possono riguardare l’organizzazione, la vita del gruppo, la 

comunicazione, la sicurezza... Queste regole possono essere 

più o meno formalizzate dal formatore. Rappresentano dei 

punti di riferimento per i formandi e sono cruciali ai fini 

della qualità della formazione.  

Le regole del gruppo facilitano lo sviluppo della fiducia 

all’interno del gruppo stesso. 

 

Empowerment 

Empowerment è un processo per cui l’individuo acquisisce 

maggior potere per agire e modificare la propria vita e le 

proprie condizioni sociali, economiche, ecologiche e 

politiche. 

Autore: Bandura 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Strumenti  Descrizione 

T32.1   Metodo di redazione del 
contratto di gruppo 

Il contratto di gruppo è essenziale per consentire l'attuazione di regole 
di vita comuni.  
Il metodo Speranze e Timori permette di crearlo all'inizio della 
formazione. 

T32.2   Esempio di contratto di 
gruppo 

Ecco un esempio di contratto di gruppo basato sul metodo "Speranze e 
Timori". 

T32.3   Il consiglio cooperativo 
Definizione di consigli e istruzioni di cooperazione per regolare 
atteggiamenti e comportamenti.  
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Strumento T32.1 
autore : J-J. Binard & T. Piot 

Organizzazione : GIP-FAR 

E3. Prevenire e gestire atteggiamenti  e 
comportamenti inappropriati 

data : 14/02/2019 

 

Metodo di redazione del contratto di gruppo 
Il contratto di gruppo è essenziale per consentire l'attuazione di regole di vita comuni.  
Il metodo Speranze e Timori permette di crearlo all'inizio della formazione. 

Definizione 
  

 Il contratto di gruppo ha lo scopo di creare esplicitamente le regole di vita del gruppo durante la 
formazione. Queste regole di vita devono soddisfare le esigenze individuali di sicurezza, 
appartenenza, autostima e realizzazione (vedi T11.2). Soddisfare queste esigenze crea le condizioni 
più favorevoli per l'attenzione e l'apprendimento. 

Questo lavoro è particolarmente importante nei corsi di formazione volti a lavorare sugli 
atteggiamenti e sui comportamenti delle persone isolate o con pochi contatti nell'ambiente in cui 
vivono. 

 

Metodo Speranze e Timori  
 

 Questa tecnica permette l'espressione dei bisogni e delle aspettative dei discenti in gruppo 
all'inizio della formazione in termini di sicurezza e cooperazione. Permette così l'attuazione di 
regole di vita comuni.  
 
Si svolge in 4 fasi: 

II. Identificare 

Istruzioni: Scrivi l'elenco delle speranze e dei timori che provi all'inizio della formazione. Con 

"speranza", si intende ciò che ci si aspetta per poter partecipare alla  formazione  nelle migliori 

condizioni; con “paura”, si intende ciò che non ci si augura di sperimentare nel contesto della 

formazione. 

Modalità: Lavoro individuale (5 min.) 
 

III. Condividere 

Istruzioni: "Riprendi la tua lista e costruiscine una nuova sempre sulla base degli stessi elementi 

(Speranze e Timori) con la persona più vicina a te. In questo lavoro, tutte le idee sono valide e 

vengono prese in considerazione. Alla fine è sufficiente che ognuno esprima il proprio pensiero e 

che si discuta del pensiero di tutti. 

Modalità: Lavoro in coppia (10 min.) 
 

IV. Socializzare, negoziare 

Istruzioni: Riprendi la tua lista e costruisci una nuova lista con un altro gruppo. 
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Modalità: Lavoro di gruppo di 4-6 persone (10 min) 

V. Scegliere, validare 

Istruzioni: "Ogni sottogruppo presenta la sua lista di Speranze e Timori, eventualmente 

esprimendo i propri commenti". 

Il formatore organizza le risposte dei partecipanti in categorie e chiede loro di scegliere, dando 
un voto o esprimendo un consenso, le regole più rilevanti per il gruppo. 

Modalità: Lavoro di gruppo di grandi dimensioni (10 min.) 

 

Commento 
 

 
� Le regole possono essere esposte e utilizzate come base, in particolare nelle revisioni periodiche, 

dove possono essere utilizzate sotto forma di autovalutazione e valutazione collettiva per 
formulare obiettivi progressivi. 

� Possono anche essere utilizzati come base per colloqui individuali di regolamentazione (cfr. 
T22.3). 
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Strumento T32.2 
autore : J-J. Binard & T. Piot 

Organizzazione : GIP-FAR 

E3. Prevenire e gestire atteggiamenti  e 
comportamenti inappropriati 

data : 14/02/2019 

 

Esempio di un contratto di gruppo 
Ecco un esempio di contratto di gruppo basato sul metodo "Speranze e Timori". 

Esempio: contratto di gruppo  
  

 Questo contratto è stato sviluppato a partire da criticità ricorrenti in un gruppo di giovani in 
formazione professionale in Francia. È stato descritto con il metodo di sviluppo contrattuale del 
gruppo "Speranze e Timori" (vedi T32.1). 

  

Mi impegno a rispettare le seguenti regole: 

Regole di vita Regole di comunicazione 

� Arrivare in orario 
� Togliere cappello e giaccone/cappotto 

durante le lezioni 
� Portare il materiale necessario per il 

corso 
� Portare un abito adatto al lavoro 
� Spegnere il cellulare 

� Chiedere la parola alzando la mano 
� Usare un vocabolario rispettoso 
� Non interrompere  
� Essere presenti nel gruppo accettando di non 

comunicare sui social network durante la 
lezione 

� Accettare di cambiare ruolo (relatore, 
scrittore, facilitatore, cronometrista, ecc.....) 
nei lavori di gruppo. 

� Incoraggiare tutti ad esprimersi 
 

Data :  

Firme di allievi e formatori: 
 
 
 
 
 
 

 

 L'elaborazione collettiva di queste regole costituisce una potente leva che legittima il formatore.  
Può contare su questo contratto per regolare il gruppo. Il contratto può essere molto utile per 
effettuare valutazioni con gli studenti tramite semplici domande:  

� "Cosa ha funzionato bene? » 

� "Cosa può essere migliorato? » 
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Strumento T32.3 
autore : B. Boudey 

Organizzazione : GIP-FAR 

E3. Prevenire e gestire atteggiamenti  e 
comportamenti inappropriati 

data : 28/01/2019 

 

Il consiglio cooperativo 
Definizione di consigli e istruzioni di cooperazione per regolare atteggiamenti e comportamenti 

Definizione  
VIII.  

Il Consiglio di cooperazione è un mezzo per regolare gli atteggiamenti e i comportamenti all'interno 
di un gruppo di allievi, ponendo le basi per un contesto democratico, consentendo loro di vivere e 
regolare ciò che accade nel gruppo direttamente tra loro.  

La consulenza cooperativa ha molti benefici per l'apprendimento perché permette agli allievi di 
sviluppare la cooperazione rafforzando l'uguaglianza, la libertà di espressione, il rispetto per sé 
stessi e per gli altri, l'assistenza reciproca e la giustizia. In questo modo è possibile creare una 
coesione di gruppo. 

Permette anche lo sviluppo di competenze relazionali trasversali di cooperazione e di conoscenza 
dei diritti all'interno del gruppo con la consapevolezza delle responsabilità che essi implicano. 

 

Il funzionamento del consiglio cooperativo  
 

Il wall journal: Un wall journal viene utilizzato per informare sugli argomenti che il consiglio di 
amministrazione deve trattare ogni volta che si svolge. E' stato Célestin Freinet a formalizzare 
questo wall journal all'interno delle classi.Il journal deve essere disponibile e visibile nella sede 
di formazione. Ogni allievo di un gruppo può usarlo in qualsiasi momento per scrivere un 
appunto o una proposta discussa. Può essere formulato come segue: 

Riconoscimenti Gli argomenti Proposte 

Ringrazio X per.......... Vorrei parlare di......... Propongo che....... 

In pratica, questa tabella è spesso utilizzata con i post-it che gli allievi presentano durante la 
formazione, sia ringraziando una persona per le loro attività relative ad un punto e le decisioni 
prese in precedenza, sia fornendo un argomento di discussione per il prossimo consiglio e 
possibilmente facendo proposte. I post-it sono poi esaminati dal Consiglio di Amministrazione e 
rimossi dal journal. 
Il giornale (journal) del consiglio di amministrazione: il giornale del consiglio di 
amministrazione, accessibile ai discenti presso la sede di formazione, tiene traccia degli scambi 
del consiglio di amministrazione precedente sui vari temi trattati.  

Note della scheda        Data : 

Clima di gruppo:  

Ringraziamenti:  

Argomenti della settimana:  

Proposte :  

Decisione :  

In alcuni casi, il wall journal viene utilizzato per alimentare la lavagna. Lavagna e journal sono entrambi 
documenti accessibili agli allievi nell'aula di formazione. Ma il journal affisso alla parete assicura una 
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leggibilità permanente che permette di sviluppare la forza e la coesione del gruppo. 

Scelta dell'ora delle riunioni: il Consiglio cooperativo si svolge di solito su base regolare, ad esempio 
una volta alla settimana. È consigliabile che si svolga ritualmente nello stesso giorno e alla stessa ora. 
La durata di una riunione è generalmente di 45 minuti. 

Partecipanti e ruolo: Il consiglio cooperativo riunisce regolarmente tutti i membri del gruppo.  

� Un presidente di sessione volontario nominato dai membri ad ogni riunione del consiglio di 
amministrazione. 

� Un segretario di sessione di volontariato è responsabile della compilazione del giornale del 
consiglio di amministrazione. 

In questo modo, tutti vivono questi ruoli, il che garantisce la responsabilità e il coinvolgimento di tutti. 
 
Come: Procedura tipica di una sessione: 

1. Apertura a cura del Presidente 

L'apertura viene effettuata dal presidente di sessione che, come 

organizzatore, ricorda le regole di comunicazione (durata della sessione, 

rispetto dei punti di vista e dei tempi di parola, distribuzione del discorso in 

modo equo,....). 

2. Il clima del gruppo 

Il presidente invita tutti a condividere il loro attuale stato d'animo che, a 

volte, viene espresso semplicemente con icone o faccine sorridenti che 

simboleggiano lo stato emotivo di ognuno. Il presidente registra il numero 

di ogni stato sul giornale o descrive il clima generale. Questo rafforza il 

riconoscimento. 

3. Promemoria delle decisioni  
Il Presidente ricorda le decisioni dell'ultimo Consiglio e prende atto delle 

azioni intraprese. Indica collettivamente ciò che è stato o non è stato fatto. 

4. Congratulazioni e ringraziamenti 
Il Presidente si congratula e ringrazia coloro che hanno attuato le decisioni 

dell'ultimo Consiglio. Questo è un momento importante per riconoscere il 

lavoro svolto, dare spazio a tutti e incoraggiare comportamenti accurati. 

5. Scambi su argomenti 
Il Presidente legge l'argomento (o gli argomenti) uno dopo l'altro e dà la 

parola ai loro redattori. Distribuisce la parola e facilita i dibattiti e gli 

scambi. 

6. Proposte 
Il Presidente invita i partecipanti a presentare le proposte. Facilita gli 

scambi di proposte ed eventualmente organizza votazioni. 

7. Fine del consiglio cooperativo 
Il Presidente ricorda le proposte selezionate che fungono da decisione del 

Consiglio, quindi dichiara la fine del Consiglio. 
 

 

Le funzioni del formatore durante il consiglio cooperativo  
 
Il formatore ha un ruolo di facilitatore che, secondo Danielle Jasmin, ha tre funzioni:  

1. Funzione di chiarificazione (per quanto riguarda il contenuto): 
Il formatore riformula ciò che è stato detto, lo rende esplicito, sollecita le informazioni 
mancanti da parte degli allievi, riassume, definisce.... Questo permette agli allievi di 
comprendere tutto ciò che viene detto e assicura il loro ruolo nel processo decisionale. 

2. Funzioni di controllo (relative alla procedura): 
dà voce agli allievi che lo chiedono, prima di tutto a quelli che parlano meno, aiuta tutti gli 
allievi a parlare, rallenta, stimola, assicura il rispetto, l'ascolto degli altri, fa rinforzi positivi, 
nomina i potenziali allievi con "comportamenti che disturbano"..... 

3. Funzioni di facilitazione (legate al clima): 
invita gli allievi ad esprimere i loro sentimenti praticando l'ascolto attivo, incoraggia tutti a 
dire quello che pensano formulando messaggi chiari, aiuta a trovare soluzioni e risolvere i 
conflitti, impone il valore della cooperazione chiedendo agli allievi come si possa aiutare. 
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Sintesi – Parole chiave e nozioni 

Cat. 3: Gestire comportamenti inappropriati  

Il problema 
di Michela  

 
Michela affronta comportamenti inappropriati con uno dei suoi allievi durante il corso. Si è chiesta 
cosa potrebbe fare per prevenire e gestire tale comportamento.   

Esiti 

Gestire comportamenti inappropriati in modo graduale è importante e a volte inevitabile:  
per un individuo, la gestione del comportamento mira al rispetto di regole collettive condivise. Può 
andare dal richiamo delle regole fino alla sanzione. Per il gruppo, l'osservanza e il rispetto di regole 
condivise migliora il clima nel gruppo. 

 

Parole chiave Definizione Disegno 

Regolare i 
comportamenti 

Quando il comportamento di un discente si muove al di fuori 

dei confini delle regole dell'istituzione o del gruppo, il 

formatore può esercitare un'azione diretta portando il fatto 

all'attenzione di un discente o del gruppo, avviare un 

dialogo su di esso e talvolta imporre una sanzione.  

Espressione dei 
bisogni  

individuali 
 

Ogni individuo ha esigenze specifiche a seconda del 

contesto e della sua storia. Spetta al formatore facilitare 

l'espressione dei bisogni per tenerne conto. 

Comportamenti inadeguati sono spesso indotti da bisogni 

inespressi che non sono considerati o ignorati. 

 

 

 

Tensione 
dinamica tra 
gentilezza e 

atteggiamento 
esigente 

A seconda della situazione, il formatore sceglie un 

atteggiamento tra due antagonisti e poli complementari: la 

gentilezza e la domanda. La gentilezza rassicura e dà un 

senso di sicurezza mentre l’atteggiamento esigente stimola 

e invita a superare sé stessi.  

 

  

Strumenti  Descrizione 

T33.1  Metodo di analisi della 
situazione    

Presentazione del metodo di analisi della situazione del GEASE 

T33.2  Gioco di ruolo per regolare i 
comportamenti inappropriati     

Gioco di ruolo per regolare i comportamenti inappropriati 

T33.3  Assistenza nell'espressione dei 
bisogni     

Lo scopo di questa scheda è quello di aiutare l’allievo a formulare le 
proprie esigenze sulla base della metodologia della Comunicazione Non 
Violenta. 

T33.4  Cinque modi classici per 
gestire i comportamenti 
inappropriati in un gruppo 

Di fronte a comportamenti inappropriati ricorrenti, il formatore ha sei 
modi graduali per gestire una situazione difficile in un gruppo di allievi. 
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Strumento T33.1 
autore : T. Piot 

Organizzazione : GIP-FAR 

E3. Prevenire e gestire atteggiamenti  e 
comportamenti inappropriati 

data : 28/01/2019 

 

Metodo di analisi della situazione 
Presentazione del metodo di analisi della situazione del GEASE 

Il metodo GEASE  
  

 Questo metodo, frutto del GEASE (Gruppo di formazione per l'analisi delle situazioni educative) ha lo 
scopo di analizzare pratiche o situazioni professionali sotto la guida di un formatore. 
 
Una sessione accoglie da 10 a 12 persone, dura circa 2h30 - 3h e comprende 7 fasi: 
 

I. Presentazione della sessione    
Il facilitatore presenta il sistema e insiste sull’indispensabile coinvolgimento dei partecipanti. Ha 
precisato che due regole essenziali sono la riservatezza in merito al contenuto delle situazioni 
selezionate e l'indulgenza verso il narratore.  
Poi, il facilitatore avvia la ricerca della situazione: "Vi suggerisco di trovare nella vostra esperienza una 

situazione specifica e particolare, di cui vorreste parlare con il gruppo "».  
 

II.  Ricerca e scelta della situazione 
In questa fase saranno esposte al gruppo diverse situazioni e sarà necessario sceglierne una tra quelle 
presentate dai partecipanti. È il facilitatore, non il gruppo, a fare una scelta e lo spiegherà alla fine della 
sessione. 
 
Una volta che la situazione è stata scelta, il facilitatore fornisce le 3 regole per la fase successiva: 
 

1. Ascolto (con possibilità di prendere appunti);  
2. Impossibilità per i partecipanti di intervenire o interrompere il narratore;  
3. Solo il facilitatore può eventualmente porre domande per riorientare la narrazione. 

 
Il narratore presenta la sua situazione per circa dieci minuti. 
 

III.  Esposizione della situazione  
Durante questa fase, il gruppo ascolta i commenti del narratore e poi il facilitatore chiede al narratore di 
problematizzare la situazione descritta, formulando una o più domande al gruppo. 
 

IV.  Il gruppo interroga il narratore 
L'obiettivo di questa fase di 30 minuti è quello di permettere al gruppo di porre domande a carattere 
informativo (il narratore può utilizzare un "jolly" se alcune domande lo infastidiscono o non vuole 
parlarne). 
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V. Formulazione di "ipotesi".  
(Il narratore è invitato ad allontanarsi leggermente dal facilitatore e dal gruppo e a non parlare più).  
Per 30 minuti, il gruppo è invitato a formulare proposte (ipotesi) sulla base delle informazioni raccolte 
durante la fase di interrogazione. La persona che presenta le ipotesi parla in prima persona e viene 
coinvolta nel dibattito come se avesse vissuto la situazione. L'obiettivo è quello di estendere la "rosa di 
possibilità" in relazione alla situazione scelta. 
 

VI. Il narratore prende di nuovo la parola  
Al termine della fase di formulazione delle ipotesi, al narratore viene data nuovamente la parola 
accanto al facilitatore. Quest'ultimo lo invita ad esprimersi, per 5-10 minuti, sul lavoro esplorativo del 
gruppo per vedere se questo gli ha fornito nuovi spunti di riflessione e gli ha permesso di rispondere alle 
proprie domande iniziali (in questa fase il gruppo non interviene). 
 

VII. Bilancio 
Valutazione e commenti di ogni partecipante su quanto appreso durante la sessione in termini di analisi 
e risoluzione dei problemi situazionali: passare dal caso particolare a una categoria di situazioni sulla 
base dell'identificazione degli invarianti e dei legami tra loro.  
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Strumento T33.2 
autore : J.J Binard 

Organizzazione : GIP-FAR 

E3. Prevenire e gestire atteggiamenti  e 
comportamenti inappropriati 

data : 28/05/2019 

 

Gioco di ruolo per regolare i comportamenti 
inappropriati 
Lo scopo di questo gioco è quello di aiutare una persona a liberarsi da ruoli inscritti e sperimentare nuovi 
ruoli più adatti a situazioni che creano un problema nella formazione o in un contesto professionale. 

 

Obiettivi del gioco di ruolo 
  

 In una situazione di blocco, (conflitto, disaccordo, malinteso.....) l'individuo è spesso intrappolato in ruoli 
che è abituato ad assumere nella sua vita sociale o professionale in modo più o meno consapevole. 

Il Role-playing permette ad un individuo, attraverso l'accesso alle sue emozioni e sentimenti, di staccarsi 
da questi ruoli fissi o addirittura "rigidi" nei suoi rapporti con gli altri. La consapevolezza, nel contesto 
del gioco di ruolo, permette all'individuo di considerare un altro percorso di pensiero e di azione 
superando i blocchi. 

Permette di appropriarsi di nuovi ruoli che si adattano meglio alle situazioni problematiche. 
 

 

I passi del metodo del gioco di ruolo 
 

 VIII. La fase di lancio  
Il facilitatore organizza una riflessione su una situazione problematica nel gruppo o su una situazione 
professionale e porta i partecipanti a concordare l'organizzazione della sessione di role-playing.  
 

  
Gli elementi da definire per l'organizzazione del gioco di ruolo sono: 

� Il tema della storia problematica, definito dal consenso nel 
gruppo, 

� La descrizione dello scenario, legata ad un evento reale vissuto in 
formazione o in una situazione professionale che descrive le 
diverse fasi della situazione, 

� I protagonisti, cioè le persone che interpretano i diversi attori 
della storia. Si dovrebbe fare una distinzione tra il protagonista 
principale (che ha causato il problema) e gli altri partecipanti che 
sono meno coinvolti nella situazione.  

 

 

 IX. La fase di svolgimento del gioco di ruolo 
Per questo processo possono essere utilizzate 3 tecniche principali: 
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 1. Inversione di ruolo  
Questa è la tecnica più utilizzata. Consiste nel chiedere al protagonista, in 
un dato momento del gioco, di scambiare il suo ruolo con uno degli altri 
partecipanti.  Per esempio, se interpreta il ruolo di formatore, può 
assumere il ruolo di allievo in relazione alla situazione. Sarà così in grado di 
percepire e prendere coscienza di alcuni aspetti o questioni relazionali tra i 
due ruoli.  
Si può trattare, ad esempio, dell'inversione di ruoli tra un "aggressore" e 
una "vittima", un manager e il suo dipendente, un cliente e un fornitore.....   

 2. Il doppio  
Questa tecnica consiste nel chiedere ad un partecipante (che può essere il 
formatore) di interpretare il ruolo di un doppio del protagonista 
principale.  
Il doppio parlerà delle sensazioni e dei presunti pensieri attribuiti a quello 
di cui interpreta il ruolo per provocare le sue reazioni. Questo processo 
rende più facile per il protagonista accedere a sentimenti non identificati. 
Viene utilizzato in particolare in caso di blocco o resistenza di un 
partecipante.   

 3. Il soliloquio  
La tecnica consiste nel permettere al protagonista di pensare ad alta voce, 
di esprimere i propri sentimenti, sensazioni e pensieri nello stesso 
momento in cui agisce. 
Il formatore interviene per fermare l'azione e portare il protagonista a 
rivivere la situazione ed esprimere i sentimenti e i pensieri da essa generati. 
È una variante del doppio che permette al protagonista di identificare i suoi 
pensieri e sentimenti direttamente durante l'azione. 

 X. La fase di feedback riflessivo 
In quest'ultima fase, ognuno prende il proprio posto e il formatore invita tutti i partecipanti 
(protagonisti e altri ruoli) ad esprimere ciò che ognuno ha pensato e sentito. 
Il formatore interviene poi per aiutare i partecipanti ad identificare gli elementi di complessità della 
situazione, i dilemmi, i paradossi, i legami con i saperi legati alla professione, i valori in gioco..... 

I suoi interventi sono mirati a raggiungere: 

� la consapevolezza di reazioni automatiche, (pregiudizi, stereotipi, modelli.....) che 
limitano il campo d'azione dei protagonisti, 

�  l'integrazione di nuovi elementi nei ruoli previsti o di nuovi ruoli meno rigidi (come 
formatori, allievi, custodi, infermieri,.....) che consentono nuovi percorsi d'azione. 

 
Il formatore può finalmente concludere la sessione con una sintesi invitando i protagonisti a 
riflettere su una più ricca gamma di ruoli o percorsi di azione in situazioni future simili.  
Questo lavoro prepara le menti dei protagonisti ad impegnarsi in ruoli più ricchi e appropriati. 
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Strumento T33.3 
autore : B. Boudey 

Organizzazione : GIP-FAR 

E3. Prevenire e gestire atteggiamenti  e 
comportamenti inappropriati 

data : 18/06/2019 

 

Assistenza nell'espressione dei bisogni 
Lo scopo di questa scheda è quello di aiutare il tirocinante a formulare le proprie esigenze sulla base della 
metodologia della Comunicazione Non Violenta. 

Il processo di comunicazione non violenta  
  

 Il processo di Comunicazione Non Violenta può essere utilizzato in modalità di ascolto empatico e 
quindi facilitare l'espressione di sentimenti, emozioni e bisogni nell'altra persona. Può anche essere 
usato come un modo di comunicazione auto-empatico. 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Intento: Apertura e attenzione 
 

Fonte: "Smettila di essere gentile, sii sincero" di T. D'Ansembourg. 
 
 

Osservazione 
Quando lo 

vedo/ascolto, 

Sentimenti, emozioni, 
sensazioni 

Mi sento............. 

Bisogno 
Perché io aspiro a......... 

Ho bisogno di.....  

Richiesta 
Quindi ti chiedo... 

Cosa ti fa comodo 

quando lo dico? 

AUTO-EMPATIA  
Autenticità 

Ascoltare ed esprimere chiaramente ciò che 
sta succedendo in me, senza giudizio o 

pretese. 

EFFETTO  
Ascolto empatico 

Ricevere con empatia ciò che sta accadendo 
nell'altro, aiutandolo a vedere chiaramente in 

sé. 

Osservazione 
Quando lo dici, 

Sentimenti, emozioni, 
sensazioni 
Ti senti........ 

Bisogno 
Perché aspiri a......... 

Hai bisogno di.....  

Richiesta 
E' corretto? 

Interpretazioni, 
giudizi,  

critiche, rimproveri  

Io    e    l'altro 

Una soluzione che 
rispetta le esigenze 

di tutti 
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Emozioni e sentimenti  
 Di seguito è riportato un elenco di emozioni e sentimenti relativi ai bisogni non soddisfatti e soddisfatti. 

 

 Sentimenti legati ai bisogni soddisfatti Sentimenti legati ai bisogni non soddisfatti 

 Sorpreso 

Agio, calma 

Fiducia 

Energia 

Emozione  

Tepore nell’animo 

Coraggio 

Entusiasmo 

Orgoglio 

Gratitudine  

Armonia 

Coinvolgimento 

Ispirazione 

Felicità 

Giubilo 

Gratitudine 

Ottimismo 

Spumeggìo 

Radiosità 

Rassicurazione 

Incanto 

Consolazione 

Sicurezza 

Serenità 

Sollevo 

Eccitazione 

Vivacità 

Potenza 

Abbattimento 

Panico 

Emotività 

Amarezza 

Ferimento 

Dolore 

Shock 

Sconcerto 

Confusione 

Scoraggiamento 

Desolazione 

Depressione 

Disperazione 

Disgusto 

Imbarazzo 

Noia 

Furia 

Invidia 

Esasperazione 

Eccesso 

Frustrazione 

Odio 

Impotenza 

Preoccupazione 

Scomodità 

Infelicità 

Paura 

Rabbia 

 

Esigenze umane di base 
 (Secondo Marshal Rosenberg) 

 

SOPRAVVIVENZA LIBERTÀ RELAZIONE PARTECIPAZIONE 

Rifugio 
Respirazione 

Alimentazione 
Idratazione 
Evacuazione 
Illuminazione 

Riposo 
Riproduzione 

Esercizio 
Rispetto del ritmo 

Autonomia 
Indipendenza 

Emancipazione 
Libero arbitrio 
Spontaneità 

Sovranità 

Appartenenza 
Attenzione 
Compagnia 

Contatto 
Empatia 
Intimità 

Condivisione 
Prossimità 

Amore 
Calore umano 

Onestà 
Rispetto 
Fedeltà 

Benevolenza 

Apertura 
Benessere altrui 

Cooperazione 
Concertazione 
Co-creazione 
Connessione 
Espressione 

Interdipendenza RICREAZIONE 

Rilassamento 

Distensione 

Gioco 
Ricreazione 

Risorse 
Riso 

Divertimento 

REALIZZAZIONE 

Potenzialità 
Bellezza 

Creazione, Espressione 
Ispirazione 

Realizzazione 
Apprendistato 

SICUREZZA 

Fiducia 
Armonia 

Pace 
Cura del tempo 

Risparmio energetico 
Comfort 

Sicurezza emotiva 
Sicurezza fisica 

Protezione 
Supporto 

Incoraggiamento 

IDENTITÀ 

SENTIRE Accordo con i valori 

Affermazione di 
 sé 

Autostima 
Rispetto di sé stessi 

Integrità 
Autenticità 
Evoluzione 

CELEBRAZIONE 

Comprensione 
Discernimento 
Orientamento 

Unità 
Comunione 

Trascendenza 

Apprezzamento 
Contributo alla vita 

Condivisione di gioie e 
dolori 

Gratitudine 
Riconoscimento 

Lutto 
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Strumento T33.4 
autore : B. Boudey 

Organizzazione : GIP-FAR 

E3. Prevenire e gestire atteggiamenti  e 
comportamenti inappropriati 

data : 28/05/2019 

 

Ciinque modi classici per gestire i comportamenti 
inappropriati in gruppo 
Di fronte a comportamenti inappropriati ricorrenti, il formatore ha cinque modi graduali per gestire una 
situazione difficile in un gruppo di allievi. 

 

I 5 modi classici per gestire comportamenti inappropriati 
 

 XI. Promemoria delle regole  
Il formatore innanzitutto riassume formalmente le regole al gruppo o direttamente all’allievo. Questo può 
essere sufficiente per incanalare certi comportamenti. 

È importante che le regole siano state precedentemente presentate, chiarite e persino sviluppate 
congiuntamente dal gruppo. Possono essere oggetto di una contrattazione formale o informale. Il richiamo 
può quindi essere effettuato nell'ambito del contratto di gruppo, che può essere rivisto regolarmente.  

Può essere fatto anche nell'ambito del consiglio cooperativo (autoregolamentazione del gruppo) che 
permette di affrontare i problemi incontrati dai membri del gruppo (scheda T32.3). 

 
 XII. L'intervista privata con gli allievi 

Il colloquio privato con l’allievo che assume un comportamento inappropriato deve stabilire un dialogo di 
fiducia, sincero e autentico per consentirgli di esprimersi in modo sicuro, in un contesto che non lo espone 
agli occhi e al giudizio degli altri allievi. 

Un allievo che dimostra un comportamento inappropriato spesso esprime una difficoltà che sta vivendo e 
il colloquio privato dovrebbe essere in grado di identificare la catena di reazioni e la causa di questo 
comportamento. Nel processo NVC, l'idea centrale è che ogni conflitto è la manifestazione drammatica di 
un bisogno represso. 

Il processo NVC può essere un eccellente strumento di comunicazione che fornisce un quadro di 
riferimento per questa intervista per identificare i bisogni non dichiarati e fare chiare richieste al gruppo, al 
formatore o all'istituzione. 

 
 XIII. L'uso di un gioco di ruolo  

Un altro modo per affrontare i comportamenti inappropriati è quello di usare il gioco di ruolo.  In una 
situazione di blocco, (conflitto, disaccordo, malinteso.....) l'individuo è spesso intrappolato in ruoli che è 
abituato ad assumere nella sua vita sociale o professionale in modo più o meno consapevole. 

Il Role-playing permette ad un individuo, attraverso l'accesso alle proprie emozioni e sentimenti, di 
staccarsi da questi ruoli "rigidi" nelle sue relazioni con gli altri. Il Role-playing gli consente di assumere 
nuovi ruoli più adatti a situazioni critiche (vedere lo strumento T33.2). 
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 XIV. Mobilitazione dell'assistenza esterna 

Per un formatore, può essere molto utile ricorrere ad un'assistenza esterna come il responsabile del 
centro/ente formativo, uno psicologo dell'istituzione, un mediatore, ecc. 

Il formatore può così, nella gestione di un conflitto nel gruppo, delegare ad un collega o ad una persona 
specializzata la gestione di comportamenti inappropriati. Questo può essere fatto a condizione che la 
persona sia d'accordo e che sia stato stabilito in anticipo un dialogo per discutere questa possibilità.  

La mobilitazione di assistenza esterna è possibile nel caso in cui il formatore non sia in grado di gestire la 
situazione o perché è molto impegnato con il gruppo stesso, o perché egli stesso è destabilizzato dalla 
situazione e quindi non si sente in grado di regolare la situazione. 

 

 
 XV. L'imposizione di sanzioni  

A volte accade che gli attori dell'istituzione non abbiano altra scelta se non quella di imporre sanzioni. 
Queste possono andare dall'esclusione temporanea al licenziamento definitivo fino alla risoluzione del 
contratto. 

Tali sanzioni hanno lo scopo di proteggere gli attori, i formatori, gli altri membri del gruppo e gli allievi in 
questione. E' in questo contesto che è preferibile imporre tali sanzioni. 

E' molto importante che queste sanzioni siano menzionate all'inizio della formazione come parte del 
contratto dell'istituzione. Qualsiasi sanzione che non sia stata menzionata prima dell'inizio della 
formazione può essere percepita o vissuta come una punizione, in risposta a comportamenti e può di fatto 
creare un senso di ingiustizia e risentimento che non è auspicabile. 

Una sanzione che si traduce in un'esclusione permanente mette inevitabilmente in discussione il contratto 
e la motivazione dell’allievo. È consigliabile, per quanto possibile, avere uno scambio di opinioni prima di 
prendere tale decisione. Poiché un contratto è composto da diritti e doveri rispettivi, può essere utile 
rivedere ciascuno di questi punti per chiarire i termini della sanzione. 

 


